
La volontà di Dio per la vita
La lebbra era considerata una malattia spaventosa perché – a
causa di ragioni sanitarie, sociali e cultuali – escludeva
dalla comunione con il popolo di Israele, popolo di Dio.

“Impuro,  impuro!”  doveva  infatti  gridare  il  lebbroso  da
lontano  in  modo  che  tutti  si  fermassero  ed  evitassero  di
avvicinarsi.

Nel  brano  di  Marco  il  lebbroso  varca  questa  distanza  e,
avvicinatosi a Gesù, si prostra ai suoi piedi in un gesto di
adorazione e di affidamento, consegnandosi nelle sue mani: “Se
vuoi puoi purificarmi”. Così il lebbroso dichiara la sua fede
nell’autorità di Gesù e nel suo potere di guarirlo. Gesù ebbe
compassione di lui e “subito” stese la mano, lo toccò e gli
disse: “Lo voglio…”.

La  compassione,  così  frequente  nel  Vangelo  di  Marco,  è
sentimento tipico di Gesù, che così esprime l’amore materno e
viscerale di Dio per la sua creatura, ed è fortemente legato
al sentimento di misericordia.

Francesco d’Assisi nel suo Testamento ricorda che il1.
Signore lo condusse tra i lebbrosi e gli diede la grazia
di usare tra loro misericordia.
Paolino Serrazanetti, che alcuni di noi ebbero la grazia2.
di frequentare, era solito ripeterci che è importante
fare l’elemosina (era sempre circondato dai poveri e dai
bisognosi  della  città),  ma  essa  deve  essere  sempre
accompagnata dall’atto di fissare gli occhi di queste
persone, che spesso nella nostra società sono evitate
come i lebbrosi.

Nella prospettiva anche dell’ingresso della Quaresima, siamo
invitati a scoprire questo amore viscerale di Dio su di noi, e
ad esprimerlo a nostra volta su tutti, specialmente quelli che
allontaneremmo più volentieri.

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/volonta-di-dio-per-la-vita/


Così scopriremo che la volontà di Dio è che l’uomo viva, sia
liberato dal male e senta l’amore che lo circonda.

(Commento a cura di Gilberto Turchi)

Il  Battesimo  di  Gesù  e  la
vittoria della fede
La festa del Battesimo di Gesù è una domenica particolare nel
calendario liturgico, perché si pone come cerniera tra il
Tempo di Natale e il Tempo Ordinario. Essa infatti chiude le
festività natalizie, con il clima peculiare che accompagna le
letture di questo periodo, ma allo stesso tempo conta come I
domenica del Tempo Ordinario.

Dopo avere contemplato l’umiltà di Dio, che si fa uomo in Gesù
bambino nel piccolo paese di Betlemme e nelle condizioni più
ordinarie, ora contempliamo l’umiltà di Gesù uomo adulto, che
inaugura il suo “ministero pubblico” mettendosi in fila con
gli uomini peccatori, condividendone – non per finta – la loro
condizione e il loro destino.

È un momento di altissima rivelazione di Dio: così, infatti,
Gesù mostra che il Padre si compiace nell’amare gli uomini e
stare loro vicino proprio nella loro condizione di peccatori
bisognosi di conversione e aperti al cambiamento.

Il  battesimo  di  Gesù  è  anche  una  promessa:  il  gesto  di
purificazione, che compie Giovanni con l’acqua, sarà compiuto
in  maniera  definitiva  ed  efficace  dal  dono  dello  Spirito
Santo.

La liturgia, dunque, ci invita a meditare l’inizio di questo
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cammino stupendo e umanissimo di Gesù in mezzo alle nostre
vite reali e concrete. Di qui il senso di riascoltare l’invito
del profeta Isaia, nella prima lettura: “Cercate il Signore
mentre si fa trovare, invocatelo mentre è vicino!”. Ora il
Signore è vicino! Adesso cammina in mezzo a noi! Questo è il
momento  in  cui,  chiunque  desideri  scoprirlo  in  un  modo
rinnovato, può capitalizzare il suo desiderio!

Risuona  un  grande  invito,  per  mezzo  del  profeta  Isaia,
all’inizio di questo anno liturgico: “O voi tutti, assetati,
venite all’acqua; voi che non avete denaro, venite ugualmente!
Comprate e mangiate senza denaro e senza spesa vino e latte!”.

E questo invito è sostenuto da una certezza stupenda: che
nessuna delle parole del Signore tornerà indietro senza essere
stata efficace, senza avere operato ciò che è nell’intenzione
benevola di Dio.

Vorrei davvero, perciò, che tutti sentissimo questo tempo che
ci è dato – il cammino dell’anno liturgico – come l’occasione
preziosa per dare spazio a quell’intimo desiderio di avere
un’amicizia personale e viva con Gesù, o riscoprirla, certi
che lui non mancherà di farci sentire la sua presenza.

“Questa è la vittoria della nostra fede”, dice l’apostolo
Giovanni nella seconda lettura: “quella che vince il mondo”.
Qui, con mondo, si intende l’accezione negativa, le forze di
peccato e di disgregazione presenti in esso, il mondo inteso
come ciò che si oppone alla Nuova Creazione di Dio.

In questa settimana, tristemente, abbiamo visto in più forme
questa realtà negativa, basti pensare ai tragici fatti di
Parigi o della Nigeria. La liturgia ci propone un cammino di
conversione, di incontro con Gesù e di autenticità cristiana,
proprio come “arma pacifica della fede” che, però, è l’unica
in grado di vincere queste forze disgregatrici che tutti gli
uomini di buona volontà, vogliono vedere sconfitte.

Don Davide



Il viaggio dei Magi
La settimana che andiamo a incominciare è quella della festa
dell’Epifania, nella quale la liturgia è dominata dal viaggio
misterioso e suggestivo dei Magi.

Secondo la tradizione, i Magi erano sapienti, esperti della
religione di Zoroastro e quindi scienziati e astronomi capaci
di leggere delle corrispondenze tra i segni del cielo e la
storia del mondo. Il Vangelo non ci dà molte informazioni su
di  loro:  essi  venivano  “dall’Oriente”,  probabilmente  dalle
regioni dell’Impero Persiano oppure addirittura dall’Estremo
Oriente e non erano necessariamente tre; il Vangelo dice:
“alcuni”, che sono stati poi fissati nel numero di tre grazie
alle fonti medievali e alla corrispondenza con i tre doni:
oro, incenso e mirra.

Essi compiono un lungo viaggio per adorare un re, tanto che
vanno da Erode a chiedere informazioni. Quando arrivano alla
meta  indicata  loro  dagli  scribi  e  dottori  della  legge  di
Israele, dice il testo, vedono: «il bambino con Maria sua
madre», lo riconoscono grazie a questo segno e si prostrano in
adorazione.  Infine,  tornano  per  un’altra  strada,  per  non
lusingare Erode e non agevolarlo nel suo progetto malefico.

Raccogliamo una piccola riflessione, per ciascuno di questi
tre elementi.

Un  lungo  viaggio.  I  Magi  attraversano  per  la  sua1.
latitudine una buona parte del mondo allora conosciuto.
È un viaggio geografico, certamente, ma anche simbolico:
nel loro viaggio collegano tanti popoli che oggi sono in
conflitto, segnati dalla guerra e dall’odio, quasi con
l’intenzione di unificarli e porre le premesse della
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pace; inoltre accumulano una grande sapienza e saggezza.
Essi sono la figura dei saggi, che conoscono la sapienza
del mondo e lo attraversano come messaggeri di unità e
di pace.
L’adorazione del bambino. Tutta la sapienza e ricchezza,2.
non impedisce loro di riconoscere il re nei panni di un
bambino che non ha nulla di regale e di prostrarsi,
umilmente, in adorazione. Essi riconoscono il bambino
grazie alla relazione con la mamma: «videro il bambino
con  Maria  sua  madre»,  non  attraverso  chissà  quali
prodigi, ma grazie allo splendere della loro umanità di
una  luce  che  potremmo  definire  divina.  In  quanto
sapienti, essi sono la figura di chi non è geloso della
propria condizione, ma la piega umilmente e la condivide
al servizio delle vite più giovani, di un’umanità che
deve crescere e risplendere di una luce divina.
Un’altra  strada.  Pur  essendo  sapienti,  ricchi,3.
probabilmente sovrani di popoli, essi non lusingano il
potere e non si lasciano irretire dalle sue trame. Con
una libertà di cuore più unica che rara, per quel tempo,
rifiutano l’omaggio al re del luogo e se ne vanno per
un’altra strada. Essi, così, sono il segno di questa
libertà dal potere, che può caratterizzare non solo i
poveri o i deboli, ma anche chi ricopre ruoli importanti
e può decidere di non lasciarsi sedurre dalle lusinghe
del potere stesso.

Vorrei  che  i  Magi  potessero  diventare  il  simbolo  di  una
comunità di adulti, che vivono nel mondo come costruttori di
unità  e  testimoni  di  pace,  e  che  capitalizzano  la  loro
esperienza al servizio dei più giovani, di quella parte di
umanità che deve crescere e poter risplendere di una luce
quasi  divina.  Vorrei  che  questa  comunità  di  adulti  –  o
comunque, come diceva don Lorenzo Milani, di tutti i “più
grandi” nei confronti di tutti i “più piccoli” – sia capace di
piegarsi  verso  i  più  giovani  senza  ombra  di  risentimento
alcuno,  ma  gioiosamente  come  i  Magi,  e  libera  da  ogni



desiderio  di  potere  e  di  autoaffermazione.

Se così fosse, il viaggio dei Magi si ripeterà, e non solo a
Natale.

Don Davide


